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IL CAOLINO NELLA VAL DEI MERCANTI 
DI TORREBELVICINO 

1. Premessa. 

La Val dei Mercanti, situata nel Comune di Torrebelvicino, è compre-
sa nella tavoletta "Recoaro Terme" F° 36, II S O della Carta d'Italia ed è 
situata sulla destra orografica del torrente Leogra. È delimitata dal 
monte Naro (m 620), dal Passo di Riolo (m 444), dai monti Sindío (m 
838) e Cengío (m 832), dal Passo Manfron (m 660), dal monte Varolo 
(m 806), dal Passo del Colombo (m 731) e dai monti Scandolara (m 
919), Castrazzano (m 813), Castello (m 887). 

La valle è percorsa da una carrozzabile e da numerosi sentieri, tutti 
abbastanza ben curati, per cui le passeggiate sono sempre gradevoli a 
farsi, in tutte le stagioni. Essa nasce in vari rami, tra il Passo del Colombo 
e il Passo Manfron. È alimentata da numerosi torrentelli, quasi sempre 
ricchi d'acqua, che scendono dai due versanti, a volte incidendo profon-
damente numerose vallecole. Non mancano, dove la pendenza è notevo-
le, suggestive cascatelle. 

Da un punto di vista morfologico, i monti Naro, Sindío, Cengío, per 
la loro natura calcarea, molto resistenti all'erosione e alla degradazione, 
hanno nella parte alta pareti subverticali e versanti molto ripidi, mentre 
nelle parti piú basse il rilievo assume forme piú o meno arrotondate per 
la diversa costituzione litologica, dovuta a rocce di tipo vulcanico che 
sono facilmente alterabili e degradabili. Queste rocce si sono formate 
circa 220 milioni di anni fa, nel Ladinico medio - superiore (Trias) quan-
do nell'alto bacino del Leogra e del Tretto si verificarono intensi fenome-
ni vulcanici che hanno portato alla deposizione di centinaia di metri di 
spessore di lave acide (con una percentuale di silice superiore al 65%). 
Una volta depositate, sono state deformate, rotte, spezzate. La conse-
guenza di questa intensa attività vulcanica è stata la formazione di mine-
rali metallici e non, che si concentrarono entro le rocce formatesi in pre-
cedenza, soprattutto entro il Calcare di monte Spitz (Anisico medio -
circa 230 milioni di anni fa), determinando nella zona una vasta area mi-
neraria con la formazione di una serie di depositi metalliferi che hanno 
fatto la fortuna, almeno per un certo periodo, dell'Alto Vicentino. 
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Tali rocce, inoltre, sono spesso alterate per azione chimica idroter-
male e danno luogo a processi di caolinizzazione dei feldspati, con for-
mazione in piú punti della valle di banchi piú o meno estesi di caolino. 

Da tempi remoti l'area è stata sfruttata per la ricerca di minerali di 
vario tipo, dalla barite ai minerali di ferro, piombo, zinco, rame fino ai 
minerali di manganese e nei tempi piú recenti per la ricerca del caolino. 

Le prime tracce di tale attività risalgono ad epoca romana, ma fu so-
prattutto durante il dominio della Repubblica Veneta e del Regno Itali-
co che essa si sviluppò con alterne vicende. 

I monti piú famosi oggetto di ricerca furono i monti Varolo, Civilli-
na, Cengío, Naro, Trisa, Castello, la Val dei Mercanti e la zona del 
Tretto. 

Senza dilungarci molto sulla storia dell'attività mineraria in Val dei 
Mercanti, si ritiene tuttavia opportuno riportare alcune notizie stori-
che per l'importanza avuta nel passato. 

Nel 1282 si registra una concessione ad alcuni Bergamaschi di cer-
care minerali nella zona. 

Nel 1414, con una domanda di investitura a due cittadini, uno di 
Piovene e l'altro di Lusiana, ha inizio la storia ufficiale dell'industria 
mineraria vicentina sotto la Repubblica di Venezia. (Si noti che le inve-
stiture davano il diritto di ricercare le vene dei metalli e di lavorarle, 
con l'obbligo di pagare allo Stato la decima sul prodotto e di vendere 
alla Zecca i metalli preziosi). 

Nel 1517 a Torrebelvicino c'erano 24 piccoli imprenditori, che sca-
vavano minerali di piombo. Giovan Battista Dragonzino nella sua Nar-
razione historica la qual tratta del fruttifero et dilettevole sito di Schio stampata 
in Venezia nel 1526, parlando di Torrebelvicino dice: 

«Lí purgan le fucine, e fan rimbombo 
L'oro, l'argento, il rame, il ferro e '1 piombo. 
Quivi d'argento son numer di vene 
Che tengon d'oro, e al tutto si pon cura. 
E questo è l'oro che 'l paese tiene». 

Nel 1594 nelle montagne di Schio (Torrebelvicino) c'erano 3 mi-
niere d'argento, 5 di piombo e 1 di rame. 

Nel 1747 il Consiglio dei Dieci ordina la sospensione definitiva delle 
esplorazioni nel territorio vicentino. 

Annibale Alberti e Roberto Cessi nella loro opera La politica minera-
ria della Repubblica Veneta del 1927 riportano un elenco di piú di 30 con-
cessioni date tra il 1656 e il 1722 nel comune di Torrebelvicino, soprat-
tutto in Val dei Mercanti e dintorni. 

Interessante è l'allegato rilievo fatto negli anni 1740 - 1748 da Gio-
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vanni Arduino (e riportato nell'opera di Ezio Vaccari) per conto della 
Repubblica di Venezia, riguardante i lavori sia di ricerca che di estra-
zione in Val dei Mercanti (vedi ill. a p. 199). 

Sotto il Regno Italico (1810) riprese l'attività, ma con scarsi risultati. 
Varie furono le cause della decadenza: il progressivo esaurimento 

delle vene metallifere, l'esigua concentrazione dei minerali, gli allaga-
menti delle miniere e altro. 

A tempi piú recenti risale lo sfruttamento del caolino, un particola-
re tipo di argilla che nella zona ha una larga diffusione; è una roccia 
costituita soprattutto da minerali argillosi (silicati, idrati di alluminio), 
piú o meno cementati, con la presenza di piccole quantità di cloriti, os-
sidi di ferro, quarzo, silice idrata, feldspati, calcite e altri carbonati, an-
fiboli e pirosseni. 

Le argille sono costituite da due parti: una grossolana che presenta 
gli stessi minerali che costituiscono le sabbie e una fina con minerali 
argillosi. Se l'argilla è ricca di sabbia, è considerata magra; grassa è in-
vece quella in cui prevale la parte fina, povera quindi di sabbia. In pre-
senza di umidità, le argille si gonfiano, hanno un comportamento pla-
stico e diventano dure in seguito a cottura, vengono degradate facil-
mente dagli agenti esogeni e quando si impregnano d'acqua causano 
numerose frane e smottamenti. Le proprietà tecniche delle argille con-
sentono la loro utilizzazione in numerose industrie e costituiscono le 
materie prime per porcellane, ceramiche, carte, refrattari, isolanti elet-
trici, terre decoloranti e altro. Il termine caolino deriva dalla collina ci-
nese denominata Kao Ling dove furono raccolti i primi esemplari. Il 
nostro caolino ha origine idrotermale derivando dalla trasformazione 
di rocce eruttive, in modo particolare porfiriti, ad opera di acque calde 
provenienti dal sottosuolo. I componenti principali sono la caolinite, 
l'halloysite, l'illite e la montmorillonite, minerali che si formano in se-
guito a processi di "caolinizzazione" cioè di disfacimento chimico dei 
feldspati e feldspatoidi e di altri silicati alluminiferi presenti in nume-
rose rocce. 

In Italia giacimenti di caolino si trovano in Sardegna, Sicilia, Pie-
monte, Toscana. In Veneto sono stati importanti quelli della zona del 
Tretto, da dove veniva estratto un caolino detto "Terra di Vicenza" che 
veniva usato soprattutto per porcellane, prodotti ceramici, piatti, vasi, 
ecc. ed anche nell'industria della carta, del tessile per sgrassare lane, 
nella concia delle pelli, nell'industria della gomma, ecc. 

Nel 1908 sorse la Società Caolino Panciera e C. Nel 1909 venne realiz-
zato il primo impianto meccanico di lavatura, pressatura e, più tardi, ma-
cinazione del caolino in località Masena. Nel 1925 è già industrializzato 

IL CAGLINO NELLA VAL DEI MERCANTI DI TORREBELVICINO 

l'impianto dei Pozzani. Negli anni '30 e nel dopo guerra vennero fatti ul-
teriori ampliamenti; nel 1987 Alessandra Panciera cede il pacchetto azio-
nario all'avvocato Stocco di Schio. Nel 1990 la concessione mineraria di-
venta proprietà della Emilceramica di Modena e lo è tuttora. 

Nel Comune di Torrebelvicino e in particolare in Val dei Mercanti 
sono diffusi giacimenti di argille associate alle vulcaniti medio-triassi-
che. Si tratta di giacimenti a illite e subordinata montmorillonite nelle 
zone di contatto con il Calcare di monte Spitz. 

2. Concessioni minerarie. 
Titolari, passaggi di proprietà, gestioni per lo sfruttamento. 

1) Concessione "Riolo" per caolino (vedi nella cartina dell'I.G.M. alle-
gata il suo perimetro colorato in rosso) con una superficie di ha 
130.96.40. 

- Il giorno 09/06/1933 la ditta Corradini Mario e Manea Giovanni, 

già titolare dei permessi di ricerca "Retassene" e "Val Mercanti" ot-

tiene la riunione di detti permessi in uno solo denominato "Riolo" 
e il 21/02/1938 ne ottiene la Concessione. 
Il 28/12/1939 la ditta Corradini-Manea cede sia la Concessione Mi-

neraria sia tutti gli impianti, terreni ed infrastrutture quali acque-
dotti, teleferica, ecc. alla Mineraria Torino Società Anonima. 
Nel 1946 la Società Anonima Torino viene trasformata in Mineraria 

Pasubio S.p.A con sede a Verzuolo (Cuneo). 
- Dai primi mesi del 1949 la Caolino Panciera S.p.A. in accordo con 

la Mineraria Pasubio inizia la gestione tecnica per lo sfruttamento 

della miniera. 
- Il 28/08/1951 la Mineraria Pasubio conferisce tutta la sua pro-

prietà, concessioni, terreni ed impianti alla Caolino Panciera S.p.A., 
la quale ne entra in possesso il 14/10/1953. 

- Il giorno 01/03/1988 l'amministrazione della Caolino Panciera 

passa alla Emilceramica di Fiorano Modenese (Mo). 
Nel 1992 la Emilceramica, pur mantenendo il diritto sulla Concessio-
ne Mineraria, ne riduce la superficie (vedi piantina allegata, perime-

tro colorato in verde) ad un'estensione di ha 75.45.90. A tutt'oggi il 

diritto di eseguire lavori di scavo e di sfruttamento è sempre valido. 

2) Concessione "Casarotti" per caolino, piombo, manganese ed asso-
ciati (vedi nella cartina dell'LG.M. allegata il suo perimetro colora-
to in blu) con una superficie di ha 39.10. 
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- Al 31/12/1936 risultava esistente ma inattivo un permesso di ricer-
ca "Casarotti" intestato a Conte Colleoni e Tinchella; nel 1937 veni-
va rilevato dalla S.A.R.M. e trasformato in "Concessione Mineraria" 
e nel 1948 veniva ceduto alla Caolino Panciera S.p.A., che ne entra-
va in possesso solo nel 1952. 

- Il 14/04/1987 l'amministrazione dalla Caolino Panciera S.p.A. pas-
sava ad altri soci e il 01/03/1988 l'amministrazione passava alla E-
milceramica. 

- Successivamente nel 1992 la Emilceramica, quale amministratrice 
della Caolino Panciera, per motivi tecnici riduceva la superficie 
della Concessione (vedi piantina allegata con il nuovo perimetro 
colorato in giallo) a un'estensione di ha 67.62.80. 

3.1. Lavori eseguiti nella Concessione "Riolo". 

Prima del 1900 nella zona compresa a N - E del monte Civillina e a 
S - W del monte Cengío furono fatti molti lavori di ricerca e scavo di 
caolino; benché il tipo di materiale fosse poco idoneo alla realizzazio-
ne di stoviglie, veniva adoperato da piccole ditte artigianali locali per 
la confezione di piatti, scodelle, ecc. 

Le notizie al riguardo sono poche e lacunose; si ricorda con cer-
tezza che subito dopo la contrada Manfron di Sopra, alle falde del 
monte Civillina, parecchie persone improvvisatesi minatori seguen-
do degli affioramenti di caolino iniziavano degli scavi di diverse pic-
cole gallerie che però furono quasi subito abbandonate per gli esiti 
negativi. 

Altri lavori più consistenti furono fatti, sempre in quegli anni, sia 
nelle vicinanze di contrada Retassene sia nella Valle degli Onari, 
come pure a Passo Manfron. Notizie affidabili si hanno sull'attività 
della ditta Corradini - Manea a partire dal 1933. 

Si deve precisare che nel 1930 il sig. Giovanni Manea fa una prima 
indagine in contrà Acquasaliente nei pressi della casa di un certo 
Pozzan dopo che questi aveva notato la fuoruscita d'acqua bianca da 
una frattura della roccia. Si iniziano le ricerche ma dopo pochi giorni 
il Manea viene informato dal sig. Panciera che la zona è già di sua 
concessione. 

Il sig. Manea nel 1933 chiede alla Sovrintendenza per le cave e mi-
niere di Venezia il permesso di fare indagini in territorio di Val dei 
Mercanti, dove già prima del 1900 parecchia gente estraeva e lavora-
va detto minerale. Dopo sei mesi circa il permesso viene accordato. 
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